(Da “RASSEGNA” A.N.R.P. n. 8-10, ott. 2005)                                                                                                       (2° ed. per le scuole)

“MEGLIO   MORTI   CHE   SCHIAVI  !”

Testimonianza  del  S.Ten. Claudio Sommaruga,  cl. 1920,  IMI 750/367 per  i nazisti.
        Con questo grido gli ebrei di Masada rifiutarono suicidandosi di finire schiavi dei romani! Così pure, dopo l’8 settembre 1943, 700.000 nostri soldati respinsero la schiavitù politica nazista e scelsero la “via dei Lager”, addolorando per due anni 7.000.000 di parenti e amici. con un tributo di 30.000 caduti nella prima resistenza e di altri 50.000 nei reticolati.

      Ufficiale da tre giorni e ancora senza pistola d’ordinanza e giuramento, quel giorno in Alessandria e senza combattere persi due guerre, una con un nemico ora alleato, l’altra con un alleato ora nemico, in un caos che colse preparato l’esercito tedesco e sorprese il nostro, piantato in asso senza ordini e mezzi dal re, Badoglio, 200 generali in fuga, due Comandi d’Armata  e dagli Alleati!
      Come la maggior parte dei nostri soldati, quel giorno respinsi anch’io, per dignità di uomo, di cristiano, di soldato e per rifiuto delle guerre, un ritorno a casa disonorevole in cambio d’una firma di fedeltà “fino alla morte” e di sostegno politico e militare a Hitler e Mussolini e di puntare le armi sugli italiani, per “ordine pubblico” e in divisa da SS!
      Dopo ordini ambigui  in caserma, di  “parvenza di resistenza, senza uso delle armi”, i tedeschi mi catturarono inerme e dopo un tentativo di evasione mi reclusero in 8 Lager, 2 fortezze, 3 lazzaretti e 1 Straflager di punizione, in Italia, Polonia e Germania, per 20 mesi di schiavitù (come dire 50.000.000 di secondi!), bruciandomi per fame 34 kg di peso e reiterando 75 “NO!”: 7 alla collaborazione militare col Reich, 5 con la RSI, una sessantina al lavoro civile in Germania e uno in Italia, pur potendo in ogni istante e con una firmetta, liberarmi, mangiare e curarmi! Per tagliare i ponti a cedimenti possibili, il 4 dicembre 1943, Santa Barbara, giurai in clandestinità fedeltà al re e all’esercito legalitario italiano!
      Nel “ventennio” fascista, genitori, preti, insegnanti, gerarchi, colonnelli e il Duce proibivano a noi ragazzi di pensare e ci allevavano col dovere del dovere, l’ordine totalitario, l’obbedienza cieca, pronta e assoluta, senza chiedere il perché, col trittico Patria, Famiglia e Dio, la robotizzazione alla guerra e così via. Ma l’8 settembre dovemmo pensare da soli e scegliere quale fosse il nostro dovere. Poi nei lager, nell’ombra delle baracche, attorno alle stufe spente, scoprimmo in due anni di riflessione, l’anti-germanesimo atavico, l’anti-totalitarismo, la democrazia liberale e solidale esecrata dai banchi di scuola e la Patria vera, sfrondata dalla retorica fascista e da ricucire da due mezze Italie sotto il tallone tedesco e alleato, due governatorati germanici Sud-Tirolese e Adriatico Orientale e 17 repubbliche autonome partigiane.

      A scuola, in divisa da marinaretto, cantavo ” e tu mio fucile / a folgor simìle / difendi con me / la Patria e il Re!”, ma senza fucile come potevo ora difendere il re che scappava? 
      Non voglio dilungarmi sul calvario nei Lager: ricordo che ci declassarono subito da prigionieri di guerra (KGF) a Internati Militari Italiani (IMI), cioè subumani senza tutele, poi le violenze fisiche e psicologiche, la fame cronica coi miei 34 chili di peso corporeo bruciati, il tormentone di una scelta continua più assillante della fame ed imposta solo agli italiani tra i 24 milioni di “schiavi di Hitler, la spersonalizzazione programmata, le malattie senza cure, i parassiti, il degrado morale e ambientale, la promiscuità e l’affollamento (anche due a turno per giaciglio e 40-60 per carro bestiame). Ricordo che pane di segatura ammuffito e rape marce avevano “il sapore della fame”, che la morte a volte è una liberazione e che la libertà non stava fuori dei reticolati, coi cervelli all’ammasso e uno solo che pensava (e sbagliava) per tutti, ma era nelle nostre anime, nell’evasione virtuale dei diari segreti, dei sogni, delle poesie, della preghiera, dei ricordi che davano la forza di esistere e di resistere per ricucire il passato al futuro… ma anche per ricordare ci vuole coraggio!

      Per mesi e mesi, regredito all’infanzia e in una disperata ricerca edipica della mamma, sognavo, pensavo e parlavo solo in francese, mia lingua materna (e con l’interprete!) ma scrivevo diario, poesie e lettere solo in italiano, mia prima lingua scritta infantile: fu una forma di alienazione rimossa dalla memoria e appresa mezzo secolo dopo dai compagni!
        A forza di dire NO, nell’estate del ’44 mi condannarono ai lavori forzati con 370 giovani compagni, studenti come me, non più come internato militare ma come deportato politico civile, “nemico dell’Europa”, nello Straflager di Colonia, dipendenza del KZ di eliminazione di Buchenwald, gestito dalla Gestapo (la polizia politica), sotto guardia armata della Wehrmacht e in balia di un aguzzino fanatico nazista, inviperito da protesi al cranio, occhio, mano e gamba! Ci noleggiavano come “schiavi”, a 4,50 marchi/giorno, alla “Glanzstoff & Courtaulds A.G.”, fabbrica di raion per paracadute, dove ci ammutinammo per solidarietà ai compagni in cella di rigore, al buio e al freddo, senza cibo, acqua e coperte. Lavoravo in fabbrica e al campo per 16 ore al giorno (96 ore alla settimana!), con la febbre a 39/40°C, dimagrendo di 14 kg in 25 giorni e accusato di sabotaggio, ma alla fine riuscii a farmi ricoverare in ospedale dove il 15 settembre 1944 mi trovai libero in terra di nessuno, tra i carri armati di Patton e la Wehrmacht incalzata che si ritirava oltre il Reno. 
      Poi le SS mi ripresero e, con una paradossale scorta personale, sottratta con mia gioia al fronte, dopo un mese mi ricongiunsi ai compagni, a Wietzendorf, senza mai aver lavorato! Liberato il 16 aprile 1945 dagli Alleati e subito riconquistato dai ragazzi della Hitlerjungend, più fanatici delle SS, il 22 aprile mi liberai per la terza e ultima volta, malato e sorretto da un compagno a cui devo la vita, raggiungendo Bergen Belsen durante una tregua d’armi di sei ore, ma con una marcia drammatica di 12 km in 12 ore, due secondi  ogni passo: fu la mia vittoria personale sul grande, terzo e ultimo Reich!     
      A guerra finita, con foto e ”chi l’ha viso?” affissi in Italia, rimpatriai grazie al Vaticano e il 26 agosto 1945 riabbracciai finalmente mamma, sorella e “madrinetta” di guerra, chiedendo loro perdono per averle fatte piangere per due anni con la mia scelta di coscienza.

      In quasi 600.000 non optanti e alle spalle 80.000 caduti nella prima resistenza e nei reticolati, fummo accolti in Italia con diffidenza e indifferenza. Il governo era preoccupato, forse ricordava il ruolo dei reduci della Grande Guerra nella “marcia su Roma” e nell’ impresa di Fiume”: chi eravamo e come avremmo votato nel ballottaggio tra monarchia e repubblica? Per la monarchia eravamo i testimoni scomodi del pasticciaccio sabaudo dell’“8 settembre”; per i fascisti eravamo traditori e avversari; per i partigiani, per lo più repubblicani, eravamo i fratelli dell’”altra” più numerosa resistenza che poteva dar ombra e i relitti di un esercito monarchico, compromesso da guerre fasciste perdute e riscattatosi l’8 settembre innescando la Resistenza coi 700..000 “NO!”, con le armi in Corsica, Roma, Cefalonia, Grecia e Balcani e addestrando in montagna i primi partigiani civili”. Infine ci accolse, con l’offesa dell’indifferenza, la marea degli ”attendisti” degli americani, quelli della “non scelta” poco coinvolti con tedeschi e fascisti e con la resistenza ed ora faccia a faccia con la nostra “scelta continua”. Poi c’era la “guerra fredda”: guai a dir male dei tedeschi, ora partner  nella Nato e in Europa e terra di immigrazione! Ma gli italiani non si chiedevano che storia si sarebbe scritta se i 700.000 NO fossero stati 700.000 SI? 

      Già traumatizzati dai lager ed ora incompresi, il 90% dei reduci si ammutolì e rimosse il ricordo dei lager. Io parlai per un’ora… e tacqui per 35 anni, ripensando il meno possibile e vergognandomi della mia storia forse inutile e come appresa da un mio sosia omonimo! Compagni d’università laureati sotto Salò e poi dei colleghi di lavoro mi accolsero con un: “Bel fesso! Con una firma stavi in Italia, mangiavi, ti laureavi, impiegavi e sposavi e, se se proprio volevi poi te ne andavi in montagna!”. Ma chi te l’ha fatto fare?”.  
       Ma alcuni ricordi, come lo strappo dall’Italia, la liberazione, il coro della nostalgia del Nabucco, intonato nelle baracche, non li ho rimossi e mi sconvolgono ancora! 
Da 25 anni, mi chiedo senza risposta se fu giusta o sbagliata la nostra scelta della “via del Lager” ed ho concluso che è nostro dovere raccontare ai nipoti, che hanno diritto di sapere, come e a che prezzo i nonni hanno lottato per dare anche a loro la libertà e la democrazia! Così, col mio ARCHIVIO IMI, gli approfondimenti e testimoniando nelle scuole, cerco contribuisco a dissotterrare la nostra storia di “schiavi di Hitler” colpevolmente affossata dagli italiani e oggi ancora beffata dai tedeschi!
